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Un breve riepilogo degli ultimi eventi di cronaca politica può essere utile e dilettevole. Il presidente della
Camera dei Deputati, leader indiscusso della terza forza di governo, ha annunziato in pompa magna la
propria adesione spirituale alla manifestazione di Vicenza, indetta contro la decisione dell’Esecutivo con-
cernente l’ampliamento della base Nato. Evidente caso di schizofrenia politica. Il sottosegretario all’E-
conomia Paolo Cento intanto, preventivando scontri di piazza, ha già individuato i responsabili nei
servizi deviati, quegli stessi servizi che hanno garantito sicurezza al paese grazie alle azioni d’intelligence
mirate. Rosy Bindi, per non essere da meno, ha metaforicamente urlato “cuccia!” alla Chiesa, esortando
le autorità pontificie a pensare a Dio e non al prossimo, sì da abdicare alla propria funzione sociale se
in posizione apertamente anti-ulivista. Poi c’è il fenomeno. No, non parliamo di Ronaldo, ma dell’indi-
scusso sovrano d’ogni abominio politico, l’onorevole Oliviero Diliberto che, per placare i toni e prendere
le distanze dall’estremismo brigatista emerso drammaticamente sotto i riflettori della stampa, ha ribadito
il suo personalissimo «schifo» nei confronti del Cavaliere, già etichettato in passato come un nemico fa-
scista da cacciare lontano. Tali circostanze, se prese una per volta, risultano desolantemente normali. Fa
parte della logica politica nazionale agitare sciocchezze e scempiaggini a vario titolo, brandendole come
armi nella rissa, pur di mantenere lo zero virgola talmente poco da risultare essenziali alla prova del nove
in parlamento. Conviviamo con questa forma mentis da quasi un ventennio e l’unica cosa che ci scan-
dalizza sono le anime pie che allibiscono di fronte a tanta teatralità. Bontà loro, perverso malcostume
nostro. Ma se sommiamo gli addendi otteniamo il quadro clinico del paziente Italia.
La rissosità ha preso il sopravvento, la distanza tra paese legale (concentrato sull’indulto, sui pacs,
sulla legge elettorale e sulla base di Vicenza) e paese reale (affannato dalle tasse, in cerca di giustizia
sociale, mentre invoca vanamente misure per la crescita) appare incolmabile, la logica dello scontro fron-
tale soggioga le poche menti lucide in grado di fotografare lo stato delle cose e invece di ragionare sullo
strapotere bancocentrico dei soliti noti e sull’oscura figura di Bazzoli, capitano coraggioso dell’era uli-
vista, preferiamo etichettare con epiteti poco gentili il malcapitato di turno. Se le responsabilità dell’intero
arco bipolare risultano evidenti, a maggior ragione abbiamo pieno diritto ad esprimere rancore nei con-
fronti di una coalizione che aveva presentato il proprio progetto in funzione della “serietà al governo”.
Touché, caro Professore. Non credo personalmente che l’esecutivo incapperà quest’anno in sgradite sor-
prese o in imboscate concordate. Ritengo però plausibile un’ipotesi: visto l’enorme barca di soldi ereditata
dall’ultima finanziara targata Tremonti e considerato l’incremento del gettito nelle casse statali dopo
le asfissianti operazioni del duetto Visco-Padoa Schioppa, verosimilmente il centro-sinistra potrebbe li-
mitare gli sforzi sedendosi sui danè, distribuendo le risorse agli enti locali e alle organizzazioni vicine,
costituendo il futuro partito democratico e concentrandosi oculatamente sulla ormai celebre Merchant
Bank di Palazzo Chigi. Tu chiamale se vuoi sensazioni.

Giuseppe Lombardo, http://www.neoconitaliani.it
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LACHIAVELIBERALDEMOCRATICA
L’avessero detto tre o quattro mesi fa, non ci avrebbe creduto nessuno. Il
Labour Party sembra aver fermato l’emorragia di consenso e,contempora-
neamente a questo, Cameron sembra non sfondare nell’elettorato moderato
come più di qualcuno aveva previsto dopo la convention di Bournemouth.
La maggioranza nelle intenzioni di voto è solida, purtuttavia al quartier ge-
nerale conservatore non si registra un grande entusiasmo. Colpa di un son-
daggio, uno dei tanti, che non si è limitato a registrare le percentuali
assegnate ai partiti ma ha deciso di scavare più in fondo e di analizzare i
singoli collegi, per capire come sarebbe il nuovo parlamento inglese se si
votasse domani mattina. Risultato: Laburisti a 284 seggi contro i 283 degli
uomini di David Cameron, i 54 dei LiberalDemocratici di Campbell e 29
seggi distribuiti fra i partiti minori. Tolti questi, che finirebbero per spartirsi
quasi equamente tra laburisti e conservatori, a decidere la partita saranno i
seggi liberaldemocratici. E qui nascono i problemi. Gordon Brown po-
trebbe permettersi di andare ad elezioni anticipate in qualsiasi momento,
sfruttare l’effetto mediatico dell’incoronazione ricevuta da Blair e portare
a casa il miglior risultato possibile. Si aprirebbe uno scenario decisamente
favorevole, con una probabile depressione conservatrice e un accordo di
coalizione con Campbell che diventerebbe Foreign Secretary del Governo

di Sua Maestà. Cameron sembra averlo capito e per questo, con ogni probabilità, cercherà l’accordo con i Libdem prima del pro-
nunciamento elettorale. Salvo risultati clamorosi in Scozia e nel Nord,infatti, i Conservatori non otterranno una maggioranza am-
pissima in Parlamento e rischierebbero di sprecare l’occasione di tornare finalmente al governo e,con essa, uno sforzo mediatico
e politico senza precedenti dopo i floridi anni di Mrs Thatcher.A spingere in senso contrario all’accordo, oltre alla base del partito,
ci sono diversi punti programmatici che non possono essere elusi con eccessiva facilità. Cameron sembra,in queste ultime setti-
mane, aver accentuato la sua vocazione moderata proprio per cercare di corteggiare quantomeno l’elettorato tradizionalmente li-
beraldemocratico: in quest’ottica vanno viste le recenti accelerazioni sulle libertà civile, la diffidenza per il nucleare e l’aperta
criticità alla guerra in Iraq. Mosse che hanno, senza dubbio, sparigliato le carte e confuso la base tradizionale dei Tories. I risultati,
che fino a pochi mesi fa davano ampiamente ragione a Cameron, ora sembrano voltargli le spalle: i libdem guadagnano quasi 5
punti nelle ultime due settimane proprio grazie al rinvigorirsi delle loro issues più tradizionali, mentre il partito conservatore
perde qualche punto. A tutto vantaggio di Gordon Brown, a cui non par vero di rischiare di portare a casa il quarto mandato La-
burista nonostante lo scetticismo generale sulla sua capacità di guidare il partito.

Simone Bressan, http://www.freedom-land.it

Mancano ottanta giorni, anche meno, all'apertura delle urne elettorali per il primo turno delle Presidenziali francesi. Sabato 21
aprile, infatti, saranno chiamati al voto i cittadini dei dipartimenti d'Oltremare (Guadalupa,Martinica e Guiana Francese) e dei paesi
d'Oltremare come la Polinesia Francese e le isole di Saint-Pierre et Miquelon, un piccolo atollo situato nell'Oceano Atlantico a
sud di Terranova. La differenza fondamentale tra "dipartimenti" e "paesi" consiste nel fatto che solo i primi possiedono lo stesso
"status giuridico" delle regioni metropolitane. Il giorno successivo (domenica 22), invece, si recheranno a votare i cittadini degli
oltre trentaseimila comuni situati sul territorio "metropolitano". Stessa divisione si avrà per il secondo turno delle Presidenziali
in programma per il 5 e 6 maggio.
Sebbene la Francia si trovi ormai in perenne campagna elettorale almeno dalla fine del mese di novembre - da quando, cioè, il
Partito Socialista ha ufficializzato la candidatura di Ségolène Royal all'Eliseo - la data d'inizio della contesa ufficiale è stata fissata
per il 9 aprile prossimo. La sfida per la successione dell'attuale presidente Jacques Chirac - che ai microfoni di France 2 ha di-
chiarato: «Non vivo nel culto del passato mi sono totalmente investito nella missione che mi era stata assegnata al servizio dei
francesi. La si può approvare o criticare, ha poca importanza» lasciando intendere di non volersi ricandidare per il terzo mandato
presidenziale consecutivo - sembra trasformarsi, giorno dopo giorno, in una competizione dal risultato già scritto. I problemi
interni al partito socialista, le continue gaffes della Royal e quelle del suo entourage, gli endorsement a favore di Nicolas Sarkozy
da parte di illustri intellettuali di sinistra come, ad esempio, il filosofo Andrè Glucksmann hanno notevolmente indebolito l'im-
magine della bella candidata socialista che alla prova dei fatti si sta (inaspettatamente?) dimostrando priva dello spessore politico
ed emotivo solitamente richiesto a un candidato in una competizione del genere, tanto che alcune voci non confermate danno per
imminente una sostituzione in corsa con il marito e segretario del PS, François Hollande. Se la notizia dovesse essere confermata,
non potrà che avvantaggiarsene Nicolas Sarkozy, il candidato "di ferro" dell'UMP che vede crescere i propri consensi uscita pub-
blica dopo uscita pubblica e che in questi anni di esperienza di governo ha imparato come gestire al meglio il rapporto con il grande
palcoscenico, un politico capace di "divorare" l'avversaria più accreditata ancor prima dell'inizio del vero scontro elettorale.
Dalle nostre parti si fa presto a dire Caimano. Nei prossimi cinque anni quello vero potremmo trovarcelo al di là delle Alpi, in
rue du Faubourg- Saint-Honoré a Parigi: Palazzo dell'Eliseo, citofonare Sarkozy.

Francesco Sciotto, http://www.star-sailor.net
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CONSERVATORIALLAPROVA

Il Partito Repubblicano americano è uscito sconfitto dalle elezioni di mid-term dello scorso 7 Novembre, in un’elezione
che ha visto i Democratici conquistare la maggioranza assoluta dei governatorati (ora 28 a 22 per i Dems), ottenendo
il controllo completo anche di una maggioranza relativa delle assemblee degli Stati (23 a 17, mentre nove rimangono
“split”, vale a dire con una camera ai Repubblicani e l’altra ai Democratici. La 50sima assemblea, quella del Nebraska,
è tradizionalmente non partisan). A livello federale poi, il partito dell’asinello ha conquistato il controllo di entrambi i
rami del Congresso, con una maggioranza di 233 a 202 nella Camera dei Rappresentanti e di 51 a 49 al Senato (i due
eletti indipendenti, Joe Lieberman, del Connecticut e Bernie Sanders del Vermont si uniranno ai Democratici). Questo
insuccesso repubblicano è stato universalmente interpretato come una sconfitta del Presidente GeorgeW. Bush e come
un “no” definitivo alle sue decisioni su una serie di questioni, in primis la guerra in Iraq. E’ vero tutto ciò? Hanno
ragione gli opinionisti liberal (e alcuni conservatori)? E’ nel giusto la maggioranza degli osservatori, politici e non, eu-
ropei quando dichiara di intravedere nella batosta elettorale repubblicana una conferma della tesi (specificamente la dura
contrarietà alla Dottrina Bush sulla guerra preventiva) che in questi anni ha sostenuto e che ora sarebbero condivise
anche dalla maggioranza del popolo americano? Messe in questi termini, queste sono affermazioni errate. GliAmericani

hanno certamente espresso un giu-
dizio negativo su una parte della po-
litica estera dell’Amministrazione
Bush, ma non perché animati da un
improvviso sdegno pacifista o da un
ritrovato moto isolazionista (isola-
zionismo, che pure ha spesso costi-
tuito l’inclinazione, per così dire, di
default, degliAmericani, in varie vi-
cende di politica estera, anche du-
rante la seconda guerra mondiale)
quanto, piuttosto, scoraggiati, non
senza ragione, nel vedere la situa-
zione in Iraq aggravarsi settimana
dopo settimana e convinti del fatto
che se non si sta perdendo, certo non
si sta vincendo. E che questa “non
vittoria” potrebbe presto tramutarsi
in rotta. A dire il vero tale diffuso
pessimismo non si è attenuato nem-

meno dopo l’annuncio da parte di Bush della nuova strategia per l’Iraq e del conseguente invio di altri 21000 militari.
All’Amministrazione gli Americani imputano soprattutto errori di strategia, cosa che è francamente innegabile (ma su
questo non ci soffermeremo). Ma determinanti nella “punizione” che gli elettori hanno deciso di infliggere al GOP
sono stati anche alcuni scandali che hanno visto coinvolti congressisti come TomDeLay e Mark Foley, il primo per que-
stioni di violazione delle norme sui finanziamenti elettorali, il secondo a causa della scoperta di un suo scambio virtuale
di messaggi compromettenti con un giovane “page” impiegato al Congresso, un brutta vicenda che deve avere convinto
non pochi elettori appartenenti a congregazioni e chiese cristiane, evangeliche e non, a starsene a casa, se non a votare
contro, il 7 Novembre (perché non c’è scritto da nessuna parte che evangelico sia sinonimo di militante repubblicano,
come si pensa in Europa). Bisogna poi ricordarsi che la consuetudine americana è sempre stata quella per la quale il
partito del Presidente nelle elezioni di mid-term perde voti, a volte subendo anche clamorose debacle, come quella di
Bill Clinton nel 1994, quando i Repubblicani riportarono una storica vittoria. Questa è sempre stata la norma, a partire
dagli anni ’30. Mentre proprio Bush nelle elezioni del 2002 vide il proprio partito vincere alla grande, rafforzandosi alla
Camera e riconquistando il Senato. L’ultima volta che il partito dell’inquilino della Casa Bianca guadagnò seggi, nelle
elezioni di mid-term, fu appunto nel 1934, con il partito democratico di Franklin D. Roosevelt. In pratica, queste elezioni
hanno riportato lo scenario politico americano a quella che, per cosi dire, è la sua norma, da un po’ di tempo a questa
parte. Non vogliamo impensierire i quotidiani main-stream e togliere lo smagliante sorriso alla nuova speaker della
House Nancy Pelosi e ai liberal di San Francisco, Hollywood, New York, ma tutto questo va detto, non fosse che per
riportare i binari della discussione nella giusta posizione e per raffreddare l’eccitazione di chi (i sopraccitati, in com-
pagnia degli Europei) già vede, nel cambio della guardia al Campidoglio un antipasto di quello che dovrebbe esserci
nel 2008 alla Casa Bianca (anche qua la storia insegna che non vi è affatto alcun automatismo del genere. Proprio la
strepitosa vittoria del GOP nel ’94 non impedì la rielezione di Clinton nel ’96). Eppure, in vista delle elezioni presi-
denziali del 2008 questa sconfitta non può essere sottovalutata e deve per forza servire al Partito Repubblicano per ri-
flettere su ciò che egli vuole essere e fare nel presente e per meditare sulle strategie con cui esso vuole vincere nel
futuro.

Antonio Scalari, http://regimechange.ilcannocchiale.it/ (continua)

ESTERI

http://regimechange.ilcannocchiale.it/

